
Dossier. La questione parchi - 1.

h o n o s tn n t e l'ourLen t o.t a. s en,sitti l' i tù ui, p r o b l enti am,bi enta l i,
Itt tlLteLo, del teruitori,o h,a auuto 'un ruolo nmg'inale nella pianitir:uzione.
In, rtorte de l,l'e nrcr gl erLz ct tr ou a,rtc.t sp o,zio s ce lte s e ttr,tri,al,i.
Lct solrr, ytctliticu delle uaree tlu. proteggere» non basta più.

Parchi, aree protette,
ambienti nafurali...
e territorio degradato

di Ross ana Bettinelli"

Non riesco a non considerare "riduttiva" Ìa problematica dei "par-
chi-aree protette - ambienti naturali" se tlattata sepalatamcntc dai problemi
complessir.'i clell'ambiente in cui viviamo.

l,'intcrvento anlropico soprattutto con l'avvenlo delÌ'era indu-
striale ha provocato vere e proprie devastazioni dell'ambicnte con pesanti
ripercussioni sulla vita clel['uomo, degli animali, dei vegetali.

Il disscsto idrogeologico,l'inquinamento delle acqLre e atmosleri-
co sono dovuti a interr,,enti squilibranti realizza[i per la pressione di intcressi
econonrici di breve periodo, con effetti disastrosi per l'ambiente e dispcndiosi
per la collettir.ità per la lase di lecupero. GIi evonti - chc non possia,mo certo
definirc "calarnità naturali" accaduti nel nord Italia nel novembre scorso ne
sono I'ennesim:r dimostrazione.

Nonostante negli uÌtimi anni la sensibilità ai problcmi ambientali sia
aumentzrta, fino ad oggi Ic valcnzc arnbicntali,la tutela del territorio. hanno avu-
to nn ruolo marginaìe neìltr pianificazione. Si pensi al fallimento dei Piani paesi-
stici, aììa condizione deficitaria e tardiva della pianiiicazione sovltì.comunalc,
alla inattuazione dei Piani di bacino, alla questione acquc, chc ò ancora al ljvello
di dieci :rnni fa. agli arnbiti cli lisclrio chc non sono mai stati detiniti...

Non siamo arcora riusciti a modificare cluelle situazioni stlutturali
che Ceterminano l'emelgenzzÌ. Le risposte all'cmcrgt-.nza sorìo infatti diventa-
tc cronichc, così [c battaglie sono sempre r,oltate al]'jndietro...l'al"tenzir-rne al
contingentc, all'urgente si sostil,uisce ad una interpretazione piir complessiva
e duraturzr dei fenomeni.

Nella Conferlenza mondiale cli Rio del 1992 dedicata ad Àmbicntc cr

Sviluppo si c pzrrlato di svilLrppo sostcnibilo (di una politica di sviluppo eco-



nomico che non rechi danno all'ambiente): di controllo delÌe risorse, delle ener-
gie, dei consumi. Ma il fatto in sé non trova traduzione nella sua fase applicativa.

Lo osviluppo sostenibile, è una spccie di fantasma che pervade i
dibattiti fra addetti ai lavori, è un facile slogan per "i meno addetti", è rimasto
comunque un tema sconosciuto e mai sufficientemente approfondito.

Certamente quello che si prospetta non è il nuovo modello di svi-
luppo: prevale ìa sovrapianificazione non corrclata, mirata allo sviluppo set-
toriaÌe e ancora una volta il rischio è che in nome dell'cmergenza (ecclnomica-
politica-occupazionale), trovino ancora spazio scelte settoriali non ponderate
che contribuiscano alla definitiva compromissione deì territorio.

Il livello di difcsa - in realta - è stato abbassato in modo sensibile e
preoccupante: non è con un nuovo condono edilizio o con Ìo svuotamento dei
contenuti della legge NIerli che si procede alla radicale inversione di tendenza
di una cultura produttiva che considera illimitate le risorse a disposizìonel

Gli interventi tampone non bastano:bisogna intervenire suÌÌe cau-
se che hanno provocato Ia crisi, bisogrra traslormare il modello insediativo e
di sviluppo. Non si risolvono i problemi di un torritorio degradato con misure
di disinquinamento: la riqualificazione si ottiene solo attraverso la riconver-
sione, con investirnenti economici e con l'impeppro culturale per trovare mo-
delli di sviluppo insediativi e produttivi alternatir,i, altrirnenti rimarremo con-
dannati zL rincorrere l'emergenza.

[,a questione ambientale quindi non è da considerare una questio-
ne settoriale; ò un concctto di sostenibilità economica, produttiva, culturale,
sociaÌe per giungere aìla qualità telritoriale di tutti quegli elementi di relazio-
ne che compongono il sistema insediativo: con interventi punluaÌi sui vuoti ur-
bani, per compensare il degrado, con interventi complessir,i neÌÌe aree che
producclno dcgrado, pcr ritessele il filo perduto dei sistemi ambiontali...

E indubbia la frammcntarictà della legislazione vigente che crea
le condizioni di ambiguità della prassi urbanistica consolidata, ma le lacune
giuridico-istituzionali non devono coslituire gli alibi por non procedere all'ap-
pìicazione dergli strumcnti lcgislativi che già ci sono. Si pensì, pcr escmpio, al-
l'annoso dibattito fra Rcgioni e Province per la applicazione della Legge t42
deÌ 1990 che ridefinisce i compiti di pianilicazione territoriale lra Comuni,
I'rovince e Regionil. Nel nostro Paese è semprc più indispensabile, oltre che
urgente, una politica globalc del territorio e dei suoi valori naturali. Non ir un
traguardo ftrcile ma ìa grar.ità della situazione non consente di accontentarsi
di soluzioni di lipiego: se ne siamo convinti ò neccssario lo sfolzo comune di
quanti sono consapevoli del deg'rado e deÌl'abbandono in cui vcrsa il territorio
itaìiano por proporre uno scenalio strategico di trasformazionc ccologiczr del
modello di sviluppo inscdiativo e produttìr,o.

Questi in sintesi i moiivi pcr cui senza questa premessa riesce diffi-
ciÌc parlarc di parchi:perché senza una ìmpostazìonc di svilupp«r sostenibile
per Ì'intero territorjo, la funzionc dei parchi rischia di dir.etrtare pror.visorìa,
marginale, sterile...

I parchi

L'obiettivo cluantitativo minimo del 10(70 di territorio da destinarc
tì Parco, del Convegno di Camerincl del 1tlE0, forse è stato raggiunto, ma è sod-
disfaccntc questo risultato se l'altro 90th di zone "bianche" è r'idotto invece a



una pattumiera di discariche, di cave e di cemento? E che dire degli scarichi
fogrrari - civili c industriali che vengono recapitati nei fiumi, nelle roggc c
nelle risorgiveT

Bisogna uscire dalla visione quantìtativa limitata al riconoscimen-
to delle soÌe uatee da proteggcrc, in quanto "eccezionali": la validità deÌle po-
litiche ambientali si misura fuori dalle isole delle riserve e dei parchi, nella ca-
pacità - c volontà di estendere la protezione ambientale e pacsaggistica a ìi-
vello diffuso per l'intero terriiorio secondo il critorio dclla compatibilità am-
biontale, della vulnerabiÌità...

Ciò non sigrrifica che non dobbiamo più istituire parchi o non di-
lendere quelÌi già istituiti, ma dobbiamo considerarli uno strumento utile per
tentare di contrastare almeno per alcune parti di territorio - l'intervcnto di
rapina delle risorse.

Non dimentico che il vincolo ha salr.ato molte zone di pregio impe-
dendo Ì'avanzare di sccmpi e cenrentificazioni, ma verifico che non si è potuta
er.itale la pressionc spcculativa sui pelimetli dei Parchi, è evirÌente i'asscdio
edilizio di molte aree protette: quanti residences con vista sul parco sono stati
costruiti in questi anni nel nostro Paesel

Chiediamoci per quali ragioni la Legge sui Parchi è attaccata fron-
talmente. Cosa provoca reazioni di sfiducia e contrarie all'istituzione dei par-
chi da parte delle popolazioni che vi risiedono ? Non rclcghiamo tuttj i proble-
mi a,d una polemica sterile con i cacciatori...

Vi è uno scalto scmpre maggiore quasi cronico fra la crescita
quantitativa di zonc vincolatc a verde, a parco, e Ja capacità di riqualilicarle:
tutto si limita ad un vincolo e ad un perimetro di vaste aree a parco, ma senza
riscn'are le sufficienti risorse economiche per re ndcrlo cffcttivamente fruibili
e attrezzate.

Allo sforzo vincolistico non corrisponde lo sforzo pianificatolio,
rcalizzatjvo, gestionale. È necessario avviare queste alec ad una logica di "r'i-
torno economico" sapendo cogliele lc opportunità che le risorse ambientali
olfrono a quelle unìane plescnti c opcranti e cì'eare una nuo\ra equazione am-
biente-economia, conscrvaziclrc e sviluppo.

La prornessa non mantenuta dei parchi come «r,olani di economic
altcrnativer, Ia mancanza di finanziamenti, di siglificativi investimenti. di in-
terventi di sostegno e di inccntjvi. hzr crcato disillusione e reazioni negative oÌ-
tre a strrlmcntalizzaz.ioni da parte di forze poliliche, con raccoÌte di lirrne con-
tro i parchi e richieste di consistente riduzione delle arcc vincolatc.

Inoltre la dilferenza cnormc di valorc fra aree adìacenti e spesso
morfologicamente uguaii,l'una protcttzr c l'altra no, ìa "disparità" di trzrttamento
crea condizioni discliminanti, c gcnera, i conflitti. E innegabile Ìa dilticoltÈL di
zigire, soprattuttcl senza una regoltrmentazione del regime dei suoli. NIa obicti-
vamente il divario economico lra :rree plotcttc o r'ìon, ò sempre più elet.ato.

l,Ia la reazionc ncgativa delle popolazioni insediate che ar.evano es-
se stcsst-.. all'inizio, sostenuto I'istiluzione dei parchi, non è da ricercarc soltanto
ncllc attese speculative, che sono quasi semprc csprcssioni di g'uppi csterni,
tna è motir,'ata, dalla nìanca,nza di una politica attiva chc produca sliÌuppo.

Negli ultimi mesi in difcsa in particoìare dei Parchi dell'Allo
(ìarda e dell'Adamcllo. lc Associazirinj ambientaliste e gruppi locali hanno
laccolto mìgìiaia di tirme in favore, da opporre a quelle deposiilrtc pcr abro-
garne la legge regionale istituliva: anch'io ho partccipato con convinzione a,



questa campagxa, ho raccoìto molte adesioni, ma anche tante testimonianze di
rcsidenti awiliti.

Per recuperare la liducia degli abitanti bisogna superare l'attuale
fase di stallo, coinvolgere in positivo gli abitanti nella protezione e gestionc
dei Parchi.

E pcr parlare anche dei Piani dei parchi, credo che moìte zonazio-
ni c norme (soprattutto per le aree antropizzate comprese neÌ perimctro dei
parchi) siano approssimative e veììeitarie, e che vadano sensibiÌmente rivisi-
tate anche alla luce dei risuÌtati ottenuti in questi ultimi anni.

\ra ricercata, con un maggiorc sforzo pianificatorio, una strategia
territoriale di integrazione fra funzioni naturali e antropiche, coniugando Ìo
sforzo conservativo in relazione ai caratteri delle ilsorse naturalistiche, ai Ìo-
ro livelli di lragilitzi e scnsibiÌità, con attivita economich e compatibiÌi da pro-
muovere c sostenere per ottenere un utjlizzo equilibrato delle risorse natu-
rali con un dosaggio trppropriato fra prescrizioni ed uso.

Il tema del rapportr:r attivo {ra a,mbientc e terrìtorio è un m«rtivo t'i-
corrcnte, ma questa relazione non è ancora stata oggetto di approfondimenti
soddìsfacenti. \ra peraltro riconosciuta la precarietà e sperimentaÌità dcltre
azioni programmatorie e pianilicatorie che rigrrardano tale settore, dovuta an-
chc alla carenza di modelli rli rifcrimento.

Non mi pare oppoltuno a,ffrontare qui anche I'argomento dei par-
chi urbani anch'esso probÌematico e di pJrandc attualità, che potra semmai es-

sele trattato spccilicamente in altra occa,sione. \rorlei accennarc soltanto una
osservazione: in molti casi la realizzazione di grandi parchi urbani con carat-
tere ambientaÌe, è stata vanilicata daÌla concezione vecchia e superata dell'ac-
quisizione pubblica di tutte lc aree, che assorbirebbe Ìe sca,rsc risorse disponi-
biìi. Invece mcrlte csperienze anchc vicjne in Trentino come a l\'lilano - dimo-
strano che la propriotà pubblica può cssere limitata alle zone da attrczzare,
mentre lc arce aglicole e boscate che dcvono rimanere coltivate dit,enta,no
oggetto di cr-rrvcnzione con i proplietari ed i conduttori dei fondi, per percorsi,
attraversam enti, manutenzion c.

Le riserve naturali

Qualcho cenno aÌÌe ilscrve naturaÌi o integrali: che secondo me,
varno dclinite tali soìo sc rappìlesentano zone effettjvamente diverse, non po-
co dir,,erse. Se sono veramente eccezionali, non si devono pcrò ammettere me-
diazioni. non ci sono nrezze tutele, mezze difese.

Neìla individuaziottc delle Risetvc naturali, molto spcsso ha pre-
valso Ia motivazionc protezionistica da aggressionì cdificatorie, più chc il cli-
terio della rappresentatività dei principali ccosistemi; la validita scientifica di
quesle scelte è spesso insoddisfacente. Inoltre sc le aree destinate zr riserva
hanno caralteristichc molteplici, vanno anche previsti livelli cliversì di prote-
zione, czrso per caso.

Vorrei fare un cscmpio: Ìa riserva naturale dellc cx-Lorbiere di
Iseo in provincia di Brescia. Si tratta di uno specchio d'acqua di 200 ettari
(prolondo circa 2 mctri e mezat) di particoÌtrre interesse paesaggistico lorma-
to da un sistema di vasche sepzrrate da sottili argini di terra. lJismessa I'attit'ita
alla fine degli anni '50, le ex-torbiere sono state per lungo tempo lrequeltate
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da pescatori, qualcuno ci andava a spasso con la barchetta la domenica, il can-
neto veniva stagionalmente bruciato...

A distanza di cinque anni dalla istituzione della riserva naturale
che per una parte è integralc, Ia situazione è degenerata: il canneto invade
inesorabilmente gli spccchi d'acqua;il livello del fondo si alza di 3-4 cm l'anno
provocando il progressivo interramento delle vasche; con una idrovora si ali-
mentano le acque delle vasche altrimenti destinate a prosciugarsi; Ìe specie
faunistiche si sono sensibilmentc impoverite; Ìa biodiversità ittica, accertata
nel 1t182, si è molto ridotta. Il pcsce gatto inesistente o quasi 5 anni fa rap-
presenta ogg'1 iÌ 980h della ittiofauna e ciò dipende dalla qualità del fondo e
dell'acqua: a tutt'oggi nelle acque della riselva naturale deÌÌe torbiere si livcr-
sano gli scarichi fognari di tre Comuni. Nlentre sulle aree di perimetro in quel-
la chc dovrebbe costituire la fascia "cuscinetto" di protezione esterna della ri-
serva sono previsti consistenti nuovi insediamenti rcsidenziali e turistici.

L'idea della autoregoÌazione della natura sostenuta dalla fikrso-
fia ambientalista classica qui sembra non lirnzionare. E del resto come pote-
va lunzionare se, nel caso specifico, si sta artificiosamente tentando di conser-
vare naturale un ambicnte artificiale?

Non penso che il caso che ho illustrato corrisponda all'obiettir.o
cleÌ ripristino di un ecosistema naturalel

X{olte esperienze applicative degli ultimi anni offrono perciò note-
voli spunli di liilc,ssione e qualche motivo di ripensamento, anche in tema di
riserve naturali.

In molti casi per le lungaggini burocratiche e la resistenza passiva
degli amministratori locali, non si è andati oltre iÌ provvedimento istitutivo.

La scarsità di fondi paralir,za l'attivita trasformando la «protezio-
ne, in nabbandonor. Per le riserve non possiamo ncmmeno contare «sul ritor-
ln economico, di un potenziale turismo "verde", perché difficilmcnte il tu-
rismo è compatibile con la fauna seìvatica e la tutela delÌa biodivcrsità e degli
ecosistemi...

NIa soprattutto in mancanza di un approccio complessivo e intc-
grato con la problematica ambientale, non si climinano le minacce all'equili-
brio naturale delle aree destinate a riscrva, soprattutto nelle zone fortemente
urbanizzate.

II indispensabile e urgente avr,iare una fase diversa di pianifica-
zionc cr di gestione del territorio chc tcnga conto contemporàneamontc delle
nccessità ecologichc e ultianistiche.

Il contributo, le elaborazioni, Ìa capacita propositiva, deÌÌe asso-
cia,zioni ambicnta,lister possono essere determinanti por prornuovere l'avvio di
iniziativc zrdcguate.

' La Regione Lorn bardiu, non, ho, ancora fissato i criteù e gl.'i'incl'itizziper Le Prot;.ince per kt re-
dctz'io'ne de'i Pioni territorir.rli, ùi Cctordinarrtentct Proainr:iaLz rnme preui.sto da,lla legge n. 112
deL 1990. @eùiCittÈr & diriorni n. ,ltt/46, 1994).


